
L ex 007 ha insinuato il dubbio che il pentito 
abbia corretto in «corsa» le sue dichiarazioni 

Contrada smonta 
la «verità» di Spatola 
Alla decima udienza, il processo segna due punti a fa
vore di Bruno Contrada e della sua difesa. Momenta
neamente sospesa la sfilata,dei pentiti che accusano 
l'ex numero 3 del Sisde, sono adesso di scena poliziotti 
e carabinieri che hanno svolto in questi anni indagini di 
mafia. Si cerca di ricostruire un contesto. Si cerca di 
provare l'attendibilità o l'inaffidabilità dei collaboraton 
di giustizia. Una schermaglia appena agli inizi. 

DAL NOSTRO INVIATO -

SAVBRIO LODATO 

• PALERMO. Si difende da solo, 
con le armi della sua memona 
delle conoscenze in suo possesso, 
con una puntigliosità che nessun 
avvocato difensore potrà mai ga- •-
rantirgli. Contrada non avrebbe bi
sogno di avvocati. Avrebbe biso
gno, anche in aula, di uno stuolo di 
segretarie che gli passassero le car
te al momento giusto, quando la 
sua arringa lo- richiede. Ieri, per 
esempio, ha svolto una argomen
tazione a suo favore che, sotto il 
profilo logico e cronologico, è ap
parsa a tutti ineccepibile. È riuscito 
a fare apparire discutibili ampie 
parti óell'accusa del pentito Rosa-
nò Spatola contro di lui. Ed è nu-
scito a insinuare il dubbio che Spa
tola abbia corretto in corsa le sue 
npetute dichiarazioni. Se a ciò ag
giungiamo che i suoi difenson in 
un'occasione sono riusciti a fare 
centro, possiamo concludere che 
Contrada si è aggiudicato l'ultimo 
match di un processo che si an
nuncia lungo. ' Non lunghissimo, 
però: il presidente Francesco In-
gargiola, ha invitato i P.M. Antonio 
Ingroia e Alfredo Morvillo, a inten
sificare le convocazioni dei testi
moni (ÌM totale piCfc| jftfefeqt») 
perchè il\lllJattimefWibrtVb«l«s- -
screderne . . , .„.„., , , . 

Siamo entrati in una seconda fa
se del processo. Cominciano a sfi
lare testimoni che sono funzionari 
di polizia e ufficiali dei carabinieri, 
coinvolti, a vario titolo nel gigante
sco calderone delle indagini di ma
fia. Sembrano impiegati di banca, 
vestono molto bene, parlano in ita
liano. Sono distanti anni luce dal 
look dei pentiti che'alternano 
slung del centro storico a parole 
forbite, si eprimono per ricordi e 
devono sempre fare riferimento a 
una prima vita e a una seconda vi
ta Ieri, tre funzionari DIA (il colon
nello Domenico Di Pedrillo, il capi
tano Luigi Bruno e il vicequestore 
aggiunto Guido Longo) si sono 
sottoposti al fuoco di fila delle do
mande della difesa, dell'accusa e 
della corte, nel tentativo - prescnt-
to dal nuovo codice - di riassume
re il contenuto di atti che il proces
so non può dare automaticamente 
per scontati. Ma torniamo a Con
trada. ••• .'"•;• T.-^ *'«>•;.,'.vi 

Contrada ha uno strano modo 
di procedere. È in ritardo di alcune 
udienze, e, d'abitudine, non tiene 
mai conto di quella in corso. Sem
bra procedere a nlento. ma la sua 
strategia £di una qualche efficacia 

L'ultima volta ha negato di essere 
mai stato massone, pur avendo 
ammesso - di avere conosciuto 
massoni «per ragioni di servizio», e 
di aver mai giocato a carte ( «ho 
imparato lo scopone a Forte Boc-
cea»): le affermazioni sono dei 
pentiti Spatola e Cancemi Spatola, 
fra l'altro, ha riferito di avere incon
trato Contrada insieme al mafioso 
Rosario Riccobono mentre era lati
tante, nella primavera 1981. al ri-

Napoli, rapito 
riesce a salvarsi 
facendo le corna 
alla polizia 
Il getto delle coma lo ha salvato: 
Antonio Addensk), «prigioniero» di 
due persone che volevano 
estorcergli denaro, è riuscito In 
questo modo a richiamare I' 
attenzione di una pattuglia di 
poliziotti e a farsi liberare. È 
accaduto la scorsa notte a Napoli. 
AdMnsJoJjln h a 2 6 a M « I abita a 
SanTnarcellInò, In provincia or 
Caserta, all'uscita dal bar «Azzurra» 
di piazza Garibaldi è stato 
avvicinato da due uomini, Salvatore 
Evangelista di 29 anni e Aldo 
Morante di 44.1 due lo hanno 
costretto a salire sulla sua auto, 
una «Polo», e a (are un lungo giro 
per la città. 

Successivamente Evangelista e 
Morante hanno portato Addensk) In 
un locale notturno In via Marina e 
l'hanno costretto a pagare II conto, 
che ammontava ad alcune 
centinaia di migliala di lire. I due 
Intendevano continuare II giro 
nonostante Addenslo, 
preoccupato, Insistesse per 
tornare a casa. Visti Inutili I 
tentativi di convincerli a lasciarlo 
andare. Il giovane è allora ricorso al 
singolare espediente: notata una 
•volante» In via Marina, ha fatto 
agli agenti II gesto delle coma, 
sperando che fermassero l'auto. P 

Cosi è stato: dopo un breve 
Inseguimento, I poliziotti hanno 
raggiunto la «Polo» e, chiarito I' 
equivoco, hanno arrestato ' 
Evangelista e Morante con I' 
accusa di sequestro di persona a 
scopo astersivo. 

storante «11 Delfino» di Sferracaval
lo Contrada, pur precisando di 
non avere «intenti critici o polemi
ci», ha di fatto insinuato che le rive
lazioni di Spatola siano state in 
qualche modo addomesticate. ;••-.• 

Ascoltiamolo: «Per la prima volta 
Spatola fu ascoltato dalla Procura' 
di Palermo il 16 dicembre del '92. 
Disse che ero massone e colluso 
con la mafia. Fece riferimento al 
blitz dell'Hotel «Costa Verde», so
stenendo che una telefonata da 
«alti vertici della questura di Paler
mo» permise ai boss che partecipa
vano a un banchetto nuziale di di
leguarsi dieci minuti prima. Ma io 
nell'84, quando si svolsero i fatti, 
avevo già lasciato la .polizia da due 
anni, ed ero capo di gabinetto dell' 
Alto Commissariato. Nel febbraio 
del '93 fui interrogato su questa vi
cenda dalla Procura di Termini 
Imerese e credo di avere fornito 
elementi sufficienti.-Il 25 marzo 
Spatola, nuovamente interrogato, 
non parlò più del «Costa Verde» 
ma riferì l'episodio del «Delfino», 
dicendo di avermi visto in una «sa-
letta riservata». Diedi mandato ai 
miei difensori di acquisire la pianti 
na planimetrica del locale per veri
ficare l'esistenza di una «saletta ri 
servata». La richiesta formale di 
questo documento é del 18 no
vembre 1993. Spatola fu ancora 
sentito a Palermo, il 23 dicembre 
del '93, e non parlò più di una «sa
letta riservata» bensì di un luogo 
appartato, raggiungibile da tre sca
lini, sopraelevato rispetto al salone. 
In quel caso, dunque, io e Ricco
bono avremmo scelto di metterci 
in mostra in una sorta di palcosce
nico... Ma questa versione non può 
che lasciarrni molto preoccupato* 
perplesso». A.»<.*J> f•.>«•.•Sv..*"'-* 

In precedenza, si era discusso 
del covo usato da Riina per na
scondersi sino all"81, sin quando 
quando Giuseppe Marchese - oggi 
pentito - lo informò che l'indoma
ni sarebbe scattata una perquisi
zione. Marchese ha affermato che 
la «fonte» era Contrada. Di quella 
perquisizione non c'è traccia negli 
archivi della Questura. Guido Lon
go ha ricordato di avere svolto ac
certamenti nell'92, dopo le dichia
razioni di Marchese: risultò che II 
contratto Enel per quel covo era 
stato stipulato nel novembre '80. 
Particolare curioso: c'è un rappor
to di polizia che fa riferimento in
vece alla data del Maggio '82. 
Qualcuno lo redasse nell'84, all'in
domani dell'arresto di tale Salvato
re Anselmo che aveva riferito che 
quel covo - lo stesso di cui poi 
avrebbe parlato Marchese - era 
stato adoperato da Riina. Strana 
coincidenza, visto che l'episodio ri
ferito da Marchese risale aU'81. In 
altre parole: Contrada segna un 
punto a suo favore, perchè non c'è 
traccia scritta di quella perquisizio
ne Ma queH'«errore» cronologico -
non giustificato da bollette Enel -
potrebbe diventare un'arma forte 
nelle mani dell'accusa 

L'ex presidente del Pio Albergo Trivulzio al processo per le mazzette Aem -
Ascoltato anche Matteo Carriera: «Sapevo che sarebbe finita così...» 

Mario Chiesa Leonardo Cendamo 

Il mea culpa dì Chiesa 
In aula racconto-fiume sulle tangenti 
Torna in tribunale Mario Chiesa, il capostipite dell'in
chiesta Mani pulite. Nell'ambito del processo per le tan
genti pagate aU'Aem," i giudici lo hanno interrogato su 
tultejle i|icEì»tte,*ei5ate agli ex sicidacinfeMilartoVCarto 
TdgnoliWabloWrtteri sin dar 1^3.v<<fonsegrrert 300 
milióni nell'ufficio del sindaco e non erano certo soldi 
provenienti dal mio stipendio». Interrogato anche Mat
teo Carriera. _, 

GIAMPIERO ROSSI 

ai MILANO. Il metano dà una ma
no ai partiti, in termini di mazzette,'• 
e Mario Chiesa dà una mano ai 
giudici a ricostruire i mille rivoli in 
cui sono stati ripartiti i circa undici 
miliardi di tangenti provenienti dal-
l'Aem, l'Azienda energetica muni
cipale di Milano. •-.••" 

. Ieri è stato proprio lui. l'ex presi
dente del Pio Albergo Trivulzio e 
capostipite di tutte le Tangentopoli 
d'Italia, il protagonista dell'udienza 
del processo alle tangenti sui com
bustibili milanesi. Chiesa è stato 
sentito dai giudici della quinta se
zione del Tribunale e dal pubblico 
ministero Gherardo Colombo, in 
qualità di testimone imputato in 
procedimento connesso. E per la 

. prima volta ha parlato in un dibatti
mento pubblico, poiché in occa
sione del processo per corruzione 
alla Baggina scelse la via del nto 
abbreviato «Sono qui in qualità di 

utente dell'Aem», ha detto Chiesa 
: ai cronisti prima dell'udienza, rifiu-
' tando senza mezzi termini qualsia-.' 
' si altro commento. Ma quando è 
. arrivato il suo turno, ha risposto al- • 
•le domande dei giudici circa i i 
«contributi» in denaro che da lui sa- •; 
rebbero andati nelle tasche dei V 
due ex sindaci di Milano ed ex par
lamentari socialisti, Carlo Tognoli \ 
e Paolo Pillitteri (imputati in que-

'sto processo) e chiarire cosi il con- s 
testo in cui operava il sofisticato .*' 

'; meccanismo delle tangenti negli. 
\. anni Ottanta. '-Jt'W••:•<&&>'.,<" v#;; 
' Consultando un foglio di appun- -: 

L ti su tutte le tangenti pagate fino al ". 
: 1987, custodito finora in cassafor- "' 

te, Chiesa ha infatti ricordato di !" 
aver consegnato tra il 1983 e i l ' 
1984 somme di denaro (che non 

:. ha saputo quantificare) a Cario ì 
Tognoli direttamente nell'ufficio 
pnvato dell'ex sindaco (presente 

ieri in aula) in via Olmetto. Ed è ' 
stato più preciso a proposito dei ;•-• 
versamenti fatti a favore di Pillitteri: •„ 

•: trecento milioni in tre rate, pagati ;, 
! nell'ufficio del sindaco 'a Palazzo. ••' 
1 Marino. Dà dove provenivano que-, • 
• si soldi? «Ah, non certo dal mio sti;, 
1 pendio», ha risposto" Chièsa, con- ;•;•; 
cedendosi ancora una battuta in ' 
mezzo al fiume di date e cifre che !,; 
per oltre un'ora e mezza ha snoc- < 
ciolato al microfono. Ma anche in ',,• 
questo caso ha soddisfatto la ri- 4 
chiesta dei giudici: duecento milio
ni sarebbero arrivati da una tan- < 

-, gente per appalti all'ospedale Sac- ' 
•• co (dove Mario Chiesa ha ricoper- v, 
., to incarichi da dirigente) e cento :• 

milioni dalle innumerevoli mazzet- J: 
• te versate al Pio Albergo Trivulzio. •; 
;• Secondo Chiesa, Pillitteri era per- .;-. 

(ertamente • a ; conoscenza , della -
•: provenienza del denaro, «perché *,'. 
conosceva molto bene anche lui >;•: 

• Clemente Rovati», cioè l'imprendi- . i 
tore che aveva effettuato parte dei *. 

Sversamenti. ,••-;•• ••.•TÌJ-- • 'WV.;..*.. , . . ; . ' ; ' 
: ' -Prima di Mario Chiesa, a suo ; 

.'. tempo definito «mariuolo» da Betti- J: 
; no Craxi, era stato sentito l'ex com- ., 
• m'issano - straordinario v dell'lpab >. 
,' Matteo Carriera, un altro protago- -
;; nista della prima ora dell'inchiesta 

Mani pulite. Carriera, anche lui au- ; 

-:torevole esponente milanese del > 
rampante Psi di marca craxiana, 
ha cominciato la sua deposizione _ 

con una sorta di sermone sulla pia
ga della corruzione: «lo l'avevo det
to che sarebbe finita cosi, che la 
cosa sarebbe^ degenerata in una 
metastasi. Mi .auguro chè,",qiiestoir 
cancro venga estirpato definitiva
mente». E subito dopo, risponden
do alle domande dei giudici e degli. 
avvocati di parte, ha ricostruito a \ 
sua volta i percorsi delle mazzette 
da lui versate ai politici del Garofa
no, confermando la consegna di ; 
ventiquattro milioni in francobolli a • 
Tognoli per l'invio delle lettere agli 
elettori, e di altri sette milioni a Pil
litteri, per sostenere la rivista "Criti
ca sociale". Anche Carriera ha rac
contato di soldi versati ben prima 
di assumere incarichi amministra- : 
tivi in enti comunali, precisando 
che nell'arco di dieci anni dalla , 
sua sezione del Psi sarebbe arriva- ' 
to ai politici circa un miliardo. %'• ; ̂  

Lo stesso Matteo Carriera ha de
ciso ieri di ritirare la querela nei 
confronti del «Gabibbo», il pupazzo 
protagonista del quotidiano satiri
co di Canale 5 «Striscia la notizia». -
La sera del 27 aprile 1992, quando ' 
Carriera venne arrestato, il Gabib
bo suonò al suo citofono prima de- " 
gli agenti, «mettendo in apprensio
ne» - come si dice nella denuncia -
la moglie dell'amministratore so
cialista, che ha ritenuto di aver su
bito una diffamazione da parte dei 
responsabili della trasmissione i , 

Blitz dalla Procura di Milano. Coinvolte 121 persone. Rispunta il libanese 

Armi e droga per la 'ndrangheta 
in manette anche Ghassan 
m MILANO. L'«operazione Belgio», 
della serie «le manette scattano al-
l'alba», è partita alle 4 in punto. '.': 
Centinaia di agenti di polizia coor- ' 
dinati dal procuratore Minale, dal -
questore di Milano Serra, dal diri- '•• 
gente della Squadra mobile D'A- [, 
mato e della Criminalpo! lombar- "' 
da, Cardona, hanno arrestato nel -
sonno una cinquantina di perso
naggi legati alla 'ndrangheta cala- ' 
brese e operanti soprattutto nel • 
traffico e nello spaccio di droga. 
Hashish ed eroina soprattutto, ma 
non solo Anche armi Fucili mitra-
gliaton (Kalashnikov, naturalmen
te) , fucili di precisione con silen
ziatore, revolver e pistole di ogni 
genere e calibro, persino bazooka, 
importati in quantità industriale 
dalla vicina e libéralissima (in ma-
tena di armi) Svizzera dove sono 
scattati altri arresti -> * 

Gli ordini di custodia cautelare 
erano ben 121, molti però riguar- • 
danti personaggi già in galera. In 
carcere sono finiti ieri (insieme a 
due sovrintendenti del Commissa
riato Musocco, Tammaro Barbato • 
e Santino Di lulio Chiacchia, e a '; 
due agenti di custodia di San Vitto- : 
re, Giuseppe Rinaldi e Raimondo ; 

Di Napoli) alcuni esponenti di ri
lievo delle cosche calabresi che si ; 
dividono e si contendono il busi- '; 
ness della droga a Quarto Oggiaro 
e nella zona di piazza Prealpi. Pri- ' 
mo fra tutti quel Bou Chcbcl Ghas
san che annunciò novella Cassan
dra l'assassinio del giudice Rocco 
Chinnici e che venne arrestato ma 
poco dopo rilasciato in occasione 
della bomba di via Palestre nel lu
glio del '92 Ghassan per almeno 
dieci anni, avrebbe spedito tonnel

late di eroina e hashish dal Medio 
Oriente e dal Nordafrica alla filiale 
milanese della 'ndrangheta guida
ta con pugno di ferro dal boss Emi
lio Di Giovine, detenuto in Porto
gallo dal luglio 1992. Manette an
che per un noto penalista milane
se, Francesco Paolo Mandalari e 
per il suo miglior cliente, Armando 
Pietromartire, boss calabrese. Arre
sto, infine, per Luigi Zolla che da 
alcuni anni aveva ottenuto in con
cessione dal clan Di Giovine, la ge-

• stione del traffico di eroina che gra
vita su piazza Prealpi importante 
centro di smercio della droga a 
partire dai primissimi anni Ottanta 
quando Emilio Di Giovine, terzo di 
dodici figli generati con militaresca 
cadenza dalla «generalessa» di 
Quarto Oggiaro Mana Serraino, si 
getta a capofitto nella guerra fra 
bande per il controllo della piazza 
milanese dell eroina Piazza in 
questo caso sta anche per piazza 

Prealpi. In via Cnstina Belgioioso 2, 
w a due passi dagli asfittici giardinetti 
••.' di «Largo Eroina», il clan Di Giovi-
, : ne-Serraino pone il quartier gene-
;';• rale e rivendica a colpi di kalashni-
... kov il diritto di «banno» in tutta la 
,' zona. Chi sgarra è perduto. Come 
É ,• accade a Giuseppe Amante e Filip
pi pò Cilione che cercano di soppian
t a r e nella gestione del business 
'.>. eroina il, «concessionario» Luigi 
-.:. Zolla. Le mire espansionistiche di 
£' Amante finiscono il 7 marzo 1991 
" c o n cinque colpi di pistola. Le 
4 aspirazioni di ; Cilione muoiono 
/; con lui quattro mesi dopo. Il matta
r t e l o è sempre piazza Prealpi La «ri

mozione» di Amante e Cilione, 
suggensce e favorisce la nascita 
della pax mafiosa decisa grazie al
la mediazione di Di Giovine a Mila
no e ratificata con un summit in 
Aspromonte Cilione è cosi l'ultimo 
di 200 «caduti sul campo» fra Cala
bria e Lombardia dal 1988 al 1991 

Al processo si parla dell'ex questore di Palermo 

Un «favore» a Piantone 
dall'autoparco della mafia 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

m FIRENZE. Vito Piantone, questo
re di Palermo nel luglio '92 quando 
la mafia seppellì con un'autobom-
ba Paolo Borsellino e la sua scorta, s 
avrebbe avuto un «favore» da Gio- , 
vanni Salesi, il gestore dell'auto
parco milanese, centrale operativa 
di Cosa Nostra nell'Italia settentrio- ' 
naie. Nel ricostruire i rapporti di -• 
ogni genere dei personaggi che 
ruotavano intorno all'autoparco di t 
via Salomone, gli investigatori dei > 
reparti speciali della Gdf si sono ;; 
imbattuti anche nell'ex questore di •' 
Palermo e attuale questore di Li- ;' 
vomo Vito Piantone nei confronti 
del quale non e comunque emersa 
alcuna ipotesi di reato La circo
stanza 6 stata ncordata icn mattina 
da un ufficiale della Finanza du
rante 1 udienza del processo di Fi
renze contro 38 esponenti dei 
«clan dell autoparco» Piantone si 

fece inviare degli elettrodomestici 
a Roma tramite alcuni personaggi 
legati appunto all'autoparco. Ma 
gli stessi inquirenti - che non han-, 
no mai ascoltato Piantone su que- ;' 
sta vicenda - hanno chiarito che • 
non esistono prove del fatto che il * 
questore sapesse da dove proveni- -: 

vano gli elettrodomestici, né che 
avesse rapporti diretti con espo- » 

| nenti dell'autoparco. A due anni di ? 
'distanza dal primo blitz, l'inchiesta ?. 
non ha davvero esaurito le sue sor- '•; 
prese. Anzi, è entrata nel terreno t 
più scottante quello delle prote
zioni tante e insospettabili Da 
queste prime battute del processo 
emerge una sconcertante rete di 
complicità grazie alla quale Cosa 
Nostra ha potuto agire indisturbata 
per dieci anni Neil udienza sono 
stati nuovamente ricordati i legami 
dei clan con appartenenti alle for

ze dell'ordine: i cinque poliziotti 
arrestati, due agenti in servizio al
l'aeroporto di Linate, alcuni finan

zieri e funzionari dell'Intendenza 
: di Milano. E su tutto l'ombra della 
massoneria deviata e la conver
genza di interessi con persone e 

- gruppi decisi a ostacolare in tutti i 
modi le inchieste del pool Mani 

'•: pulite. Due agenti di polizia inda
gati dai giudici fiorentini sono risul-

: tati iscritti alla Gran Loggia Serenis-
: sima di Milano (guidata dal gran-

maestro Carlo Alberto Di Tullio) 
alla quale apparteneva anche An-

•i gelo Haccabrino, socialdemocrati- • 
' co, ex socialista, nella cui sede fi
nanziaria aveva riservato una stan
za per le • riunioni ; massoniche. 
Fiaccabnno, considerato dagli in
quirenti legato ai clan, secondo la 
testimonianza di un ufficiale della ; 
Finanza si sarebbe interessato an
che delle inchieste del pool Mani 
pulite come risulta da un fax se
questratogli nel suo ufficio 3CS 
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